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introduzione

ormai non si contano più gli articoli e le pubblicazioni in cui
si fa riferimento ai miracoli generati dall’introduzione dell’ in-
formation tecnology e della microelettronica più in generale.
Questa tesi, sostenuta anche da certa letteratura spazzatura, è
divenuta ormai un luogo comune anche dopo la crisi globale
del 2007-08, ma ciò che meraviglia è il fascino che esercita
presso quegli ambienti che di solito si ritengono più attenti al
reale andamento delle cose; comunque tra gli osservatori che
hanno analizzato il fenomeno empiricamente esistono pareri
piuttosto contrastanti.

rispetto alle affermazioni sulla inesauribile capacità del ca-
pitale di ripristinare il saggio di profitto, e sulla sua vitalità,
che considerano il modo di produzione come un fenomeno na-
turale e quasi astorico, alla luce delle prove empiriche occorre
affermare la sua inevitabile fragilità storica.

anche se gli osservatori ufficiali e non, tendono a sminuire
lo stato delle cose facendo presagire una sorta di “ripresa”, la
situazione viene ulteriormente complicata dalla struttura di
classe emersa con il neoliberismo che ha permesso lo sposta-
mento del surplus verso i profitti ed il consumo dei ricchi, cosa
che sta deprimendo l’accumulazione di capitale. Senza una
profonda trasformazione strutturale di questa forma sociale
c’è poco spazio per una ripresa sostenuta dell’accumulazione.
cosa ci riserva il futuro?

a partire dagli anni ‘70 nelle economie capitaliste democra-
tiche si è diffuso un aumento del debito pubblico general-
mente accompagnato tra l’altro da una crescita economica
debole, da un aumento della disoccupazione e delle disugua-
glianze, da una crescente resistenza fiscale e da un declino
della partecipazione politica. dopo una fase iniziale di conso-
lidamento fiscale negli anni ‘90, il debito pubblico in seguito
alla grande recessione ha subito un incremento che non ha
precedenti. i rinnovati sforzi di consolidamento, sotto la pres-
sione dei “mercati finanziari”, indicano un calo generalizzato
della spesa pubblica, in particolare di quella discrezionale, e
degli investimenti; inoltre si è verificato un ampio ridimen-
sionamento delle funzioni dello Stato e la loro privatizzazione.

Se limitiamo la nostra visione della lotta di classe al livello
del conflitto per la determinazione dei salari monetari, in se-
guito si realizzano le condizioni per le quali il plusvalore rela-
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tivo richiede un tentativo deliberato da parte della classe ca-
pitalista a comprimerli. tuttavia, esistono condizioni che non
richiedono alcuno sforzo da parte dei capitalisti per far aumen-
tare il pluslavoro. Se un aumento del saggio del plusvalore può
essere ottenuto senza lotta di classe, allora l’interesse perma-
nente dei capitalisti nel dividere i lavoratori si può dire che non
faccia parte del concetto di capitale.

marx sosteneva che, con l’evoluzione del capitalismo, i la-
voratori avrebbero ricevuto una quota sempre minore del
reddito nazionale, tuttavia l’esperienza del secolo scorso non
ha dimostrato questa previsione. tuttavia, l’ingresso nell’eco-
nomia mondiale di una massa enorme di forza lavoro dalla
cina e dall’india potrebbe anche rivelare che, dopo tutto,
marx aveva ragione, ma in ogni caso ci suggerisce che sarà di
nuovo interessante prendere in esame le quote del reddito
nazionale che vanno ai diversi soggetti della produzione. le
tendenze che emergono nell’economia mondiale sembrano
destinate a riportare al centro della scena la questione più
importante per gli economisti classici – in che modo cam-
bierà la distribuzione dei redditi e quali saranno le implica-
zioni economiche e politiche?

considerando che in precedenza la divisione del lavoro ve-
niva localizzata, attualmente è stata internazionalizzata e glo-
balizzata per fornire ai capitali un ulteriore sostegno per
sfruttare il lavoro a livello globale. Quindi, la logica dell’out-
sourcing non può essere esclusa dalla logica reciproca della di-
visione di lavoro.

i lavoratori dei paesi dell’ex unione Sovietica non hanno
svolto un ruolo attivo nella formazione del nuovo sistema ca-
pitalista ed hanno sofferto le conseguenze sotto forma di ves-
sazione dei salari, una sfavorevole redistribuzione fiscale ed
una maggiore disuguaglianza.

Nel dopoguerra il ruolo dello stato nel welfare crebbe rapida-
mente in tutti i paesi capitalisti avanzati come dimostra il tasso
di crescita significativo delle spese statali e della tassazione ma
in particolare delle spese sociali. purtroppo quando cerchiamo
di riflettere sul finanziamento del welfare state veniamo fuor-
viati in quanto ci concentriamo esclusivamente sull’aumento
delle spese sociali anche se la tassazione è cresciuta velocemente
allo stesso modo. un saldo positivo, rappresenta un supple-
mento ai salari degli operai, un trasferimento netto dallo Stato
agli operai; ma quando è negativo rappresenta una tassa netta
sugli operai ossia un trasferimento nella direzione opposta.

4 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii redaZioNe

In che modo cambierà la di-
stribuzione dei redditi e
quali saranno le implica-
zioni economiche e politi-
che?
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ormai non si contano più gli articoli e le pubblicazioni in cui
si fa riferimento ai miracoli generati dall’introduzione dell’ in-
formation tecnology e della microelettronica più in generale.
Questa tesi, sostenuta anche da certa letteratura spazzatura1,
è divenuta ormai un luogo comune anche dopo la crisi globale
del 2007-082; comunque ciò che meraviglia è il fascino che
esercita presso quegli ambienti che di solito si ritengono più
attenti al reale andamento delle cose; in ogni caso caso tra gli
osservatori che hanno analizzato il fenomeno empiricamente
esistono pareri piuttosto contrastanti. la pubblicistica che
supporta incrementi sostenuti della produttività utilizza per
avvalorare tale ipotesi i dati ufficiali degli Stati uniti relativi
alla produttività media nelle imprese non manifatturiere, spe-
cie nel settore dei servizi. in questi casi il concetto di produt-
tività è a dir poco indeterminato in quanto contrasta con la
logica: il valore statistico della produttività (del lavoro) è dato
da Q/l, dove l indica la somma di ore lavorate in un certo set-
tore in un anno e Q il prodotto netto reale annuo (ossia depu-
rato dalla variazione dei prezzi dei beni)  dello stesso settore.
in molti casi nei servizi cosa sia Q non si può sapere per cui la
produttività è un concetto statisticamente sensato solo per
agricoltura e industria, in particolare il settore manifatturiero,
trasporti e utilities (elettricità, acqua, gas). Quindi per avere
un quadro più corrispondente alla realtà andrebbe esaminato
solo l’andamento della produttività nell’industria e soprattutto
nel processo produttivo della manifattura. Nell’affrontare em-
piricamente la questione occorre fare riferimento all’economia
degli Stati uniti che, come è stato più volte sottolineato, è
l’unica a presentare dati statistici di una certa consistenza e ri-
levanza, pur con le precisazioni che faremo in seguito sulla va-
lidità degli stessi. 

Nella figura 1 viene rappresentato l’andamento della pro-
duttività, intesa come pil reale per lavoratore, e degli occupati
a tempo pieno nell’economia uSa dal quale risulta che le due
grandezze sono aumentate generalmente allo stesso modo. Si
nota che a partire dalla metà degli anni ‘70 la curva relativa
all’andamento crescente dell’occupazione industriale si diva-
rica rispetto a quella del pil per lavoratore che cresce sempre
di meno. interessante è la curva relativa alle ore lavorate nei
settori produttivi indicati che appare permanentemente co-
stante per la maggior parte del periodo e, raggiunto il picco

5QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

Qualche riferimento al rapporto tra Information 
Technology e produttività
di Antonio Pagliarone*·

l’ingenuo mondo antico 
appare come un mondo

superiore. e lo è effettiva-
mente, dovunque si cerchi 

un’immagine compiuta, una
forma e dei contorni 

ben definiti. esso è soddisfa-
zione da un punto di 

vista limitato, mentre il
mondo moderno lascia 

insoddisfatti, oppure, se ap-
pare soddisfatto, è triviale. 
(Karl Marx “Per la Critica

dell’Economia Politica”)

* antonio.pagliarone@fastwebnet.it.
gennaio 2016.

1 come il famoso articolo di peter
Schwartz and peter leyden apparso
su Wired (issue 5.07) nel 1997
http://archive.wired.com/wired/ar
chive/5.07/longboom.html cui è se-
guito il loro libro “the long Boom”
oppure “la fine del lavoro” di J rif-
kin. in italia il rappresentante più
gettonato di questa corrente che
produce letteratura aeroportuale è
federico rampini con svariati arti-
coli e con il libro New Economy:
una rivoluzione in corso del 2000.
2 un esempio significativo di questo
Neo futurismo è rappresentato dal
bestseller di eric Brynjolfsson ed
andrew mcafee The Second Ma-
chine Age: Work, Progress, and
Prosperity in a Time of Brilliant Te-
chnologies W. W. Norton & com-
pany, 2016. 
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verso la fine degli anni ‘90, inizia a declinare. in realtà occorre
precisare che tale grandezza è di difficile rilevazione in quanto
le statistiche ufficiali tendono a sottostimare un fenomeno
piuttosto noto a tutti: l’orario di lavoro ha continuato ad au-
mentare nel corso degli ultimi decenni e non certo a diminuire,
superando e di molto le canoniche 40 ore settimanali. per que-
sto motivo è piuttosto difficile ricavare con precisione l’anda-
mento della produttività reale e di conseguenza ci dobbiamo
affidare ai dati ufficiali. 

Bisogna premettere che in generale la produttività non può
manifestare violente impennate se non durante le recessioni,
pur essendo registrata come vera dai dati: se la produzione di-
minuisce in maniera sostenuta e non viene utilizzata gran
parte del lavoro, il rapporto Q/l subisce un crollo improvviso.
Nelle fasi normali dell’economia la produttività quindi pre-
senta la tendenza ad una crescita di lungo periodo caratteriz-
zata appunto da oscillazioni.

Nel grafico di figura 1 possiamo osservare che a partire dalla
metà degli anni ‘80 la curva relativa al pil reale per operaio
(linea nera) presenta una pendenza sempre meno pronunciata
e questo indica un rallentamento della produttività, rilevata
anche da robert gordon3, che è in netto contrasto con coloro
che blaterano di una trasformazione della qualità del lavoro
determinata dall’introduzione dell’information tecnology che
la quale avrebbe garantito a tal punto  la possibilità di ridurre
i costi dei mezzi di produzione grazie all’utilizzo delle nuove

6 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

3 robert gordon U.S. Productivity
Growth: The Slowdown Has Re-
turned After a Temporary Revival
Northwestern university and
NBer paper n°25 Spring 2013.
http://www.csls.ca/ipm/25/ipm-
25-gordon.pdf 

Figura 1. Usa: occupazione e produttività, 1947-2012
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tecnologie da renderle alla portata di tutti. Queste illusioni
hanno generato una rivoluzione nel concetto di lavoro sala-
riato fino a sviluppare l’ideologia dell’auto-imprenditoria. 

il grafico di figura 2 è forse ancor più illuminante perché  il-
lustra quanta occupazione in più crea ogni successivo investi-
mento in capitale fisso.

Si noti che il rapporto tra nuovi investimenti e nuova occu-
pazione aumenta fino alla metà degli anni ‘60 per poi dimi-
nuire continuamente e tendere a zero, fino a raggiungere valori
negativi dopo la great recession; questo dimostra che ogni
successiva unità di investimento netto in capitale fisso tende
a generare una corrispondente quantità di occupazione infe-
riore sino ad entrare nella regione negativa. giussani precisa
che “il grafico non implica che l’occupazione debba per forza
aumentare sempre più lentamente, ristagnare o addirittura di-
minuire ma solo che il saggio di accumulazione deve tanto più
accrescersi quanto più il rapporto nel grafico declina se il li-
vello di occupazione deve aumentare in misura costante”4.
Quindi se fosse vero quanto vanno affermando i teorici del-
l’information age dovremmo osservare una tendenza cre-
scente del rapporto tra lavoratori e capitale fisso; infatti se
quest’ultimo continuasse a diminuire, non solo in termini as-
soluti ma anche rispetto alla nuova forza lavoro impiegata, i
valori di quest’ultima sarebbero  simili per lo meno a quelli dei
primi stadi della manifattura quando una massa enorme di la-
voratori utilizzava pochi strumenti di lavoro che costituivano
dei semplici prolungamenti del corpo umano e il livello di pro-

7QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

4 p. giussani “capitale fisso e gurui-
smo” (paper non pubblicato). i gra-
fici aggiornati provengono da p.
giussani che ringrazio.

Figura 2. Incrementi dell’occupazione relativa nei settori non
finanziari degli Stati Uniti 

(periodi quinquennali dal 1948 al 2013)
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duttività dipendeva essenzialmente dal grado di specializza-
zione dei lavoratori. il mito secondo il quale nell’epoca attuale
vi sarebbe un ritorno moderno alla tecnica produttiva della
manifattura su base microelettronico-informatica è stato so-
stenuto fino alla nausea da certi osservatori superficiali, total-
mente succubi dei luoghi comuni correnti, naturalmente senza
mostrare alcuna evidenza empirica.

molto più interessante è il grafico di figura 3, relativo al-
l’economia uSa dal 1948 al 2013, in quanto rappresenta l’an-
damento del rapporto fra lo stock di capitale fisso non
residenziale (in termini monetari deflazionati) e il lavoro im-
piegato (come numero di ore lavorate per singolo lavoratore),
che costituisce la composizione tecnica del capitale relativo
all’economia uSa dal 1948 al 2013, così come viene conside-
rata da marx. 

la linea tratteggiata del grafico mostra l’andamento della
composizione tecnica aggiustato in relazione alle variazioni
dell’utilizzo della capacità. Si può notare che nel periodo tanto
mitizzato dell’information technology tra il 1985 e il 2000 la
composizione tecnica aumenta poco mostrando l’inconsi-
stenza della tesi dell’introduzione delle nuove tecnologie nella
produzione manifatturiera ma aumenta nel periodo successivo
per effetto della crisi del 2000-2002 (crisi asiatica vedi figura
7) e della great recession del 2008-2010 durante le quali si
verifica una drastica diminuzione dell’occupazione e i lavora-

8 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

Figura 3. Composizione tecnica del capitale nel settore 
non finanziario USA. 1948-2013

Fonte: Bea.
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tori rimasti subiscono un aumento dell’intensità del lavoro
(vedi oltre).

una critica ulteriore al mito secondo il quale le vecchie tec-
nologie, che hanno permesso sinora l’accumulazione, siano
state sostituite dalle nuove in grado di generare un nuovo
boom e una nuova qualità del lavoro si basa semplicemente
sull’assunto che se il capitale fisso stesse diventando sempre
più “piccolo”, sempre più a buon mercato e sempre più diffuso,
ad un certo punto dovremmo osservare nel grafico una dimi-
nuzione della composizione tecnica. per la precisione do-
vremmo osservare un aumento durato grosso modo dal
dopoguerra sino all’inizio-metà anni ’80, periodo dominato
dalle “vecchie” tecnologie, e successivamente un’inversione
netta della tendenza e con l’avvento di una fase di diminuzione
della composizione tecnica tanto più pronunciata quanto più
le nuove tecnologie sostituiscono le vecchie. dal grafico 3 non
si osserva un fenomeno del genere.

dal grafico di figura 3 relativo agli Stati uniti è facilmente
osservabile una continua crescita della composizione tecnica,
dovuta alla continua introduzione di macchinario nella pro-
duzione, sino ai primi anni ‘70, ma un rallentamento nel pe-
riodo successivo.

infatti possiamo notare dal grafico di figura 4 che gli inve-
stimenti fissi rispetto al pil nel settore manifatturiero degli
Stati uniti crescono, con le dovute oscillazioni, dalla fine della
iigm fino al picco del 1980, quindi osserviamo un continuo
declino fino ai primi anni 2000 quando suo valore è minore
dell’1,5% circa rispetto a quello registrato nel 1950. 

9QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

Figura 4. Investimenti fissi rispetto al PIL nell’industria manifattu-
riera degli Stati Uniti dal 1949 al 2010

Fonte: Bureau of economic analy-
sis, fixed assets accounts (table
3.7eS, investment in private fixed
assets by industry; accessed Janu-
ary 23, 2012), 
http://www.bea.gov/itable/index_
fa.cfm ; Bureau of economic 
analysis, National income and
product accounts (table 1.15, gross
domestic product;
http://www.bea.gov/itable/index_
nipa.cfm. 
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ma la cosa non vale solo per gli Stati uniti. Nel grafico ripor-
tato in figura 5 risulta evidente in maniera stupefacente la
stretta correlazione tra composizione tecnica e produttività re-
lative a 187 nazioni nel periodo 1950-2011. Sul lungo periodo
l’aumento della produttività del lavoro è legata all’andamento
di tale rapporto e in particolare si osserva che negli ultimi tren-
t’anni non si è verificato alcun cambiamento evidente a parte
un rallentamento della crescita di entrambe i fattori dovuto
alla scarsa accumulazione nello stesso periodo.

in effetti se le nuove tecnologie, sempre più piccole e facil-
mente utilizzabili, avessero preso il posto delle vecchie, la com-
posizione tecnica avrebbero subito un netto declino mentre la
produttività avrebbe dovuto  impennarsi; fenomeni totalmente
assenti in tutti grafici riportati sinora.

un altro fattore importante che occorre prendere in esame
è il grado di invecchiamento del capitale fisso indicatore di una
sempre maggiore non sostituzione del macchinario con pre-
sunte “nuove tecnologie”.

dal grafico di figura 6 si nota che l’età media delle strutture
e degli impianti hanno subito una diminuzione dal dopoguerra
fino alla fine degli anni ‘70, grazie ad un crescente grado di so-
stituzione. a partire dagli anni ‘80 sino ad oggi risulta evidente
che la loro sostituzione ha subito un rallentamento per cui la
loro età media è passata, a seguito di dati rilevati attualmente5,
dal valore minimo dei primi anni ‘80 a livelli pari rispettiva-
mente al 38.3% e al 35.6% della loro età massima 

come si nota nel grafico di figura 7, negli Stati uniti l’occu-
pazione nella manifattura raggiunge il picco nel 1979 dopo di

10 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

5 vedi paolo giussani Profitti ed Ac-
cumulazione dal Dopoguerra 2015.
paper non pubblicato.

Figura 5. Composizione tecnica rispetto alla produttività del la-
voro 1950-2011 in 187 nazioni

Fonte: pennWorld tables 
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che continua a diminuire con perdite moderate verso la fine
degli anni ‘90, sicuramente per effetto del settore che produce
it; ma nel primo decennio del nuovo millennio assistiamo a
perdite nell’occupazione, che non hanno precedenti, pari a 5,8
milioni di posti di lavoro, quasi un terzo della forza lavoro
americana6. la causa è nelle ristrutturazioni e nel continuo ri-
corso all’outsourcing verso la cina e verso paesi con salari
estremamente modesti, senza dimenticare le varie crisi sino
alla great recession del 2008.  Se facciamo un raffronto con
l’andamento della composizione tecnica notiamo appunto che

11QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

6 u.S. Bureau of labor Statistics, in-
ternational labor comparisons
(annual labor force statistics, 1970-
2012. http://www.bls.gov/ilc/ta-
bles.htm.

Figura 6. Età media (in anni) degli elementi del capitale fisso
negli USA (1936-2014)

Figura 7. Andamento dell’occupazione USA 1970-2014

Nota: le aree in grigio rappresen-
tano le recessioni.
Fonte: Bureau of labor Statistics
(2014).
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a partire dai primi anni 2000 un numero molto ridimensio-
nato di lavoratori utilizza sempre più lo stesso macchinario,
sempre meno rinnovato. la diminuzione della forza lavoro
non è stata quindi determinata da un capitale fisso maggiore
e più moderno come amano affermare gli illusionisti della ri-
voluzione tecnologica ma semplicemente dalle recessioni del
nuovo secolo. 

ormai viene riconosciuto da tutti che negli ultimi trent’anni
si è verificato un considerevole e universale aumento dell’in-
tensità del lavoro in tutta l’economia mondiale. l’intensità del
lavoro è un concetto ambiguo e include molti elementi : l’au-
mento dei ritmi, dei tempi e dei carichi di lavoro, la spinta
verso limiti massimi, un lavoro sempre più faticoso e orari
sempre più prolungati e impossibili da sopportare.

purtroppo finora sono in pochi – specialmente nelle misu-
razioni statistiche – a considerare il ruolo giocato da questa
variabile, poiché secondo i criteri attualmente in vigore la pro-
duttività e l’intensità del lavoro vengono considerate coinci-
denti in quanto la forza lavoro non viene riconosciuta come
una merce. di conseguenza non è stato prodotto alcun indice
statistico per la misurazione della variazione dell’intensità del
lavoro ossia del suo consumo, distinguendolo dalle variazioni
di produttività così  da poter rilevare la sua influenza sulla di-
stribuzione del reddito, sui profitti e quant’altro. in uno studio
pubblicato nel 2012 di alan felstead, duncan gallie, francis
green e Hande inanc dal titolo Work Intensification in Bri-
tain7 si può estrarre il grafico di figura 8 ottenuto attraverso
una inchiesta fatta su un numero considerevole di lavoratori
del regno unito.

12 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

7http://www.cardiff.ac.uk/__data/
assets/pdf_file/0006/118653/5.-
Work-intensification-in-Britain-
mini-report.pdf 

Figura 8 Intensificazione del lavoro nel Regno Unito 1992-2012
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gli autori sottolineano che tra il 1992 e il 1997 l’intensità del
lavoro è aumentata di nove volte rimanendo poi stabile fino al
2006; nei sei anni successivi essa è aumentata di tre volte.
Nell’inchiesta di questi studiosi è stato verificato che coloro
che hanno dichiarato di essere stressati sino ai limiti sono pas-
sati dal 52% del 2001 al 55% del 2006 fino al 58% nel 20128.
in realtà in questo e in altri studi l’intensità del lavoro si tende
a considerare l’intensità del lavoro un effetto dell’introduzione
delle nuove tecnologie senza minimamente prendere in con-
siderazione la concorrenza all’interno della forza lavoro e il de-
clino dell’azione sindacale a sua difesa;e l’insicurezza poi gioca
un ruolo importante nella fase iniziale dell’occupazione, in cui
diviene determinante la pressione della concorrenza fra i ven-
ditori di forza lavoro; in seguito va scemando e sostituita dai
meccanismi perversi della riorganizzazione del lavoro caratte-
ristici di questa barbara era moderna.  

recentemente sono stati prodotti degli studi ergonomici
sull’intensità del lavoro, partendo dai primi effettuati da Barzel
nel 19739e segnalati in un paper interessante di alexis ioanni-
des e Stavros mavroudeas10. Questi ultimi sostengono infatti
che “per quanto riguarda la questione della definizione di in-
tensità, in questi esperimenti la si approssima mediante l’uti-
lizzo della velocità o la frequenza con cui vengono eseguiti
movimenti predeterminati11. Questa velocità o frequenza è in
rapporto (verificato e quantificato) con lo stress fisiologico, la
fatica del lavoratore e con l’output prodotto. Questa scoperta
fornisce un’ulteriore verifica del rapporto tra intensità e velo-
cità di lavoro…. un altro risultato semantico significativo di
queste ricerche ergonomiche è il fatto che l’organismo umano
riesce sostenere un ritmo stabile di lavoro (intensità stabile)
per tutta la giornata lavorativa (qualunque ne sia la durata).
Quando inizia una giornata lavorativa di intensità stabile, le
caratteristiche biometriche critiche, come la frequenza car-
diaca di riserva e l’assorbimento iniziale di ossigeno relativo 12

cominciano ad aumentare nei primi minuti di lavoro, rispetto
ai valori che avevano prima di iniziare. ma dopo pochi minuti
i suddetti indicatori smettono di aumentare e si stabilizzano
per il resto della giornata lavorativa. Questa è una chiara indi-
cazione dell’adattamento dell’organismo umano al processo
lavorativo. Solo dopo un lungo periodo di tempo (che si pro-
trae per diverse ore) i valori di questi indici iniziano ad aumen-
tare nuovamente. Questo fenomeno è osservato alla fine del
turno e viene considerato come un’indicazione della fatica. tali
studi però sono ancora a un livello iniziale per quanto riguarda
le rilevazioni dell’intensità del lavoro riferita alle varie tipolo-
gie di occupazione ai vari settori e all’interno dello stesso set-

13QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

8 Nello studio Good Work, High
Performance and Productivity del
prof Stephen Bevan, direttore del
the centre for Workforce effective-
ness, pubblicato nel maggio 2012
dalla the Work foundation e repe-
ribile sul web, si nota dal grafico n 2
che, da una inchiesta sui lavoratori
di 15 paesi europei, tra il 1991 ed il
2005 si è verificata una intensifica-
zione del lavoro in gran parte di essi
e mediamente si è passati dal 35%
del 1991 al 43% nel 2005.
9 Barzel Y., (1973), “the determina-
tion of daily Hours and Wages”, The
Quarterly Journal of Economics,
vol. 87, No. 2, pp. 220-238.
10 “a model for the relationship be-
tween Working time and the inten-
sity of labour” apparso sul 5-2 del
Bulettin of Political Economy 2011. 
11 Hsin e mao “relationship between
maximum acceptable work time
and physical workload” Ergonom-
ics, 45:4, 280-289 https://www.re-
searchgate.net/publication/1134314
2_relationship_between_maxi-
mum_acceptable_work_time_and
_physical_workload. 
12 la ‘frequenza cardiaca relativa”
(fcr) è la frequenza cardiaca (bat-
titi al minuto) durante il processo di
lavoro rispetto alla frequenza car-
diaca in condizioni stabili (a riposo).
il ‘consumo di ossigeno relativo’
(rvo2) è il consumo di ossigeno
dell’organismo durante il processo
di lavoro rispetto al consumo di os-
sigeno in condizioni stabili (vedi
Hsin e mao, 2002). [fcr = (fc del
lavoro – fc a riposo) / (fc max - fc
a riposo) × 100%, dove fc max è la
frequenza cardiaca massima, e fc a
riposo è il livello di frequenza car-
diaca a riposo. la fc del lavoro è la
frequenza cardiaca media durante il
processo lavorativo. allo stesso
modo, è stato definito il consumo
del volume di ossigeno relativo
rvo2 = (vo2 durante il lavoro -
vo2 a riposo) / (vo2 max -vo2 a
riposo) × 100%. Nel lavoro indu-
striale viene scelto spesso la fcr
come indicatore del carico di lavoro
fisico associato alla dinamica del la-
voro muscolare.
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tore ai diversi suoi compartimenti. Sono sicuro che nei pros-
simi decenni tali ricerche ci aiuteranno a trattare la questione
dell’intensità del lavoro con maggiore precisione.

poiché non esistono ancora dei metodi diretti per misurare
l’andamento dell’intensità del lavoro potremmo utilizzare la
correlazione tra questa e l’intensità d’uso del capitale fisso : se
quest’ultima aumenta allora l’intensità del lavoro sarà neces-
sariamente cresciuta. purtroppo le stime ufficiali del grado di
utilizzo della capacità produttiva presentano delle oscillazioni
di breve periodo e non di lungo periodo per cui non è possibile
valutarne l’andamento sul lungo termine. l’unica misura
dell’utilizzo di capacità produttiva, come suggerisce giussani,
che si discosta lievemente dalla norma e rispecchia anche
oscillazioni di lungo periodo è quella fornita dal congressional
Budget office (cBo) americano che la utilizza per ottenere la
misura del potential output. volendo stimare l’andamento
dell’intensità del lavoro mediante il rapporto fra la serie del-
l’actual output e quella del potential output del cBo si ottiene
il quadro esposto dal grafico di figura 9 dove si osserva che
l’andamento della serie segue un trend declinante fino al 1982
e un trend ascendente nel periodo successivo.

Si nota che dal picco del 1967 sino alla fine degli anni ‘70 la
tendenza è declinante indicando che il lavoro speso per unità

14 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

Figura 9. Output reale/ Output potenziale reale (CBO) nei settori non agricoli (1949-2015)

Fonte: congressional Budget of-
fice febbraio 2015.
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di prodotto diminuisce costantemente in seguito all’accumu-
lazione, ma dopo i primi anni ‘80 vi è una tendenza al rialzo,
osservabile anche dal grafico di figura 1, associata a un anda-
mento crescente del pil reale per operaio, “in quanto nel com-
puto delle produzioni nette settoriali reali è stato introdotto l’
hedonic price index (hpi) e quasi solo per merito del partico-
lare sottosettore del settore manifatturiero che produce com-
puter e affini, dove lo hpi ha potuto sviluppare i propri
maggiori effetti, altrimenti sarebbe bellamente proseguita
come di fatto lo è nelle stime che evitano di impiegare lo hpi”13.  

ad esempio, un computer di ultima generazione non è com-
parabile a quelli prodotti solo dieci anni fa per cui si è pensato
di inserire la potenza di elaborazione dell’hard disk cioè il nu-
mero di informazioni erogabili in un secondo14 nel calcolo del
suo output. in seguito prenderemo maggiormente in conside-
razione il settore dell’information technology. 

prendiamo ora in esame l’orario di lavoro. il grafico di fi-
gura 10 mostra chiaramente che l’andamento dell’orario di la-
voro medio annuo per lavoratore, ricavato da epi e da
Bluestone e rose15 per il settore privato dell’economia uSa,
declina dal 1967 al 1983 grazie all’ascesa degli investimenti in
capitale fisso, evidente dal grafico di figura 4, ma raggiunto il
punto minimo nel 1983 l’orario di lavoro continua ad aumen-
tare. purtroppo gli autori non hanno proseguito nella loro ri-
levazione sino ai nostri giorni ma tale aumento è facilmente

15QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

13 paolo giussani Profitti ed Accu-
mulazione dal Dopoguerra 2015.
paper non pubblicato 
14 per quanto riguarda l’applicazione
di tale metodo vedi “Hedonic price
indexes and Hedonic Quality adju-
stment” di Jack e. triplett (oecd
2004 reperibile sul web
http://browse.oecdbookshop.org/o
ecd/pdfs/free/9306081e.pdf ) un
paper nel quale l’autore sviluppa i
metodi di ricalcolo dei prezzi dei
computer utilizzando coefficienti
appropriati.
15 Barry Bluestone and Stephen
rose “the unmeasured labor
force the growth in Work Hours”
Public Policy Brief No. 40, 1998
disponibile in http://www.levyinsti-
tute.org/pubs/ppb39.pdf 

Figura 10. Orario di lavoro medio annuale per operaio dell’economia USA 1967-2011    

Fonte: The State of Working
America 12th edition, table 4.1,
disponibili in
http://www.epi.org/swa12notes: e
B. Bluestone. 
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osservabile dalla linea continua ottenuta dall’epi in cui
l’ascesa dell’orario  è continuato per lo meno sino ai primi anni
del nuovo secolo per poi diminuire in occasione dell’ultima
great recession. 

Se analizziamo l’andamento medio della produttività oraria
del lavoro rappresentato in figura 11 dalla linea tratteggiata
notiamo che essa declina sino alla fine degli anni ‘70 mante-
nendosi poi abbastanza costante fino al 1993. Successivamente
si osserva un aumento che raggiunge il picco nel 2002 ma in
seguito declina riportandosi ai livelli fine anni ‘70. 

effettuando gli aggiustamenti per l’orario e l’intensità del la-
voro si potrebbero osservare dalla fine degli anni ’70 svariati
valori annui negativi, o vicini allo 0, in numero maggiore di
quelli presenti nel grafico di figura 11 (linea continua); ma il ri-
sultato più interessante è che nella serie aggiustata svanisce  il
tanto vantato boom della produttività del lavoro degli ultimi
dieci anni  che l’opinione diffusa dai cosiddetti esperti attribui-
sce naturalmente alla potenza della diffusione delle tecnologie
informatiche e microelettroniche. in ogni casol’incremento del
saggio di variazione della produttività  nel periodo 1995- 2001,
evidenziata dalla linea tratteggiata, non contraddice il trend de-
clinante instauratosi dalla fine degli anni ‘70 e non supera
quello del golden age postbellico.

16 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

Figura 11. Saggio di variazione annua della produttività oraria del lavoro USA 1949-2011

Fonte: The State of Working
America 12th edition, figura 4a
disponibile in
http://www.epi.org/swa12notes:
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per calcolare la serie del saggio di variazione della produtti-
vità oraria del lavoro (prodotto Netto reale/ore lavorate) del
grafico 11 viene usata al numeratore la misura aggregata del
prodotto Netto reale, che però andrebbe aggiustato al fine di
ricavare una nuova misura in cui sia annullato l’effetto dell’-
hedonic price index (hpi) e alcune alterazioni metodologiche
nella composizione dell’indice dei prezzi al consumo (cpi) en-
trambe introdotte negli ultimi dieci anni dal BlS. Secondo Jo-
chen Hartwig (Misuing Data for Government Purposes, Swiss
federal institute of technology, Zurich, 2005) negli ultimi
dieci anni l’insieme di questi due aggiustamenti ha innalzato
in media dello 0,4% annuo il tasso di variazione del pil ameri-
cano ed è in pratica responsabile dell’intero differenziale di
crescita statistica che appare fra uSa ed eu. per parte sua lo
hpi è la causa unica dell’accelerazione della produttività del la-
voro rispetto alla stagnazione degli anni ‘70 e ‘80 che si mani-
festa in alcuni sottosettori dell’industria manifatturiera
(soprattutto nella produzione di computer ed elettronica) dopo
il 1995. Sfortunatamente sembra impossibile mettere insieme
un aggiustamento completo delle serie del pil e della produt-
tività americani che annulli gli effetti del nuovo cpi e dello hpi,
perché il BlS non pubblica più stime dell’inflazione con la pre-
cedente metodologia e perché non si hanno le serie settoriali
che vanno combinate per formare la serie aggregata.

il tasso di incremento della produttività del lavoro appare
subire, come già rilevato, una violenta accelerazione nella se-
conda metà degli anni ‘90 in concomitanza con il boom degli
investimenti in strumentazione informatica ma anche qui, se
usciamo dal settore che produce tali beni per esaminare quelli
che li usano, il boom della produttività non risulta evidente
(vedi fig. 14 di seguito), e accade anche di peggio: se invece
della nuova (nella quale per il calcolo gli economisti hanno in-
trodotto il total factors productivity) usiamo la classica me-
todologia di stima statistica dei prezzi deflazionati, l’aumento
di produttività come per incanto svanisce16 gli stessi oliner e
Sichel nel paper “is the information technology revolution
over?”17 del 2013 riconoscono che: “Negli Stati uniti il contri-
buto dell’it alla crescita della produttività  tra il 2004 e il 2012
ha subito un arretramento avvicinandosi quasi al contributo
fornito tra la metà degli anni ‘70 ed il 1995” e riportano che
nello stesso periodo la produttività è aumentata dell’1,5%.

di conseguenza l’it e la microelettronica possono essere
considerate come un surrogato particolarmente adatto ad un’
epoca di ristagno dei processi produttivi di base allorché l’ac-
cumulazione di capitale fisso declina tendenzialmente e l’in-
cremento di produttività (apparente) deriva sempre più dalla

17QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

16 infatti come afferma robert gor-
don nel paper Does the “New Eco-
nomy” Measure up to the Great
Inventions of the Past?, tra il 1990
ed il 1995 la produttività nel settore
dei beni durevoli subisce un declino
paragonabile a quello rilevato tra il
1972 ed il 1995. gordon sottolinea
che tra il 1891 ed il 1972 nelle im-
prese degli Stati uniti la crescita
media dell’output per lavoratore era
pari al 2,3% mentre tra il 1972 ed il
1996 era dell’1,6% e dell’1,3 tra il
2004 ed il 2012 (senza considerare
l’effetto Hpi). Stephen roach, in
“No productivity Boom for Wor-
kers” Issues in Science and Techno-
logy Summer 1998, ha calcolato che
nel settore non manifatturiero dal
1964 al 1996 la produttività è cre-
sciuta mediamente dello 0,1%
l’anno.
17 disponibile in http://www.fede-
ralreserve.gov/pubs/feds/2013/201
336/201336pap.pdf 
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manipolazione dell’intensità del lavoro e sempre meno dal mi-
glioramento della produttività vera e propria. 

la favola metropolitana corrente continua comunque a nar-
rare che più informatica viene usata più si può accrescere la
produttività del lavoro: una fiaba appunto. i dati disponibili
mostrano poi che rispetto a tutti gli altri settori produttivi,
quello dell’information tecnology ha subito un continuo in-
cremento nell’output; ma se andiamo ad analizzare più in par-
ticolare l’andamento della produzione di computer, mezzi di
comunicazione, impianti e semiconduttori nel settore (figura
12) si evidenzia una situazione decisamente diversa. 

dal grafico in figura 12 notiamo che la quota di output, in
dollari correnti, nel settore computer, impianti per le comu-
nicazioni e semiconduttori ha subito un incremento dal 1975
al 1983. dopo una diminuzione che continua sino al 1993, as-
sistiamo ad una ripresa fino al picco del 200018 cui segue un
declino del 70%, decisamente eccessivo per un’innovazione
rivoluzionaria del modo di produzione, mentre l’output del
settore software ha continuato ad aumentare in tutto il pe-
riodo, per cui gli investimenti netti in impianti e in software
hanno superato gli investimenti netti in strutture. risulta evi-
dente che i costi del software sono diminuiti molto più velo-
cemente del prezzo dei computer che è declinato anche per
effetto dello spostamento piuttosto rilevante della produ-
zione di it dagli Stati uniti verso l’estero. Nella fase “d’oro”

18 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

18 vedi Stephen d oliner e daniel e
Sichel “information tecnology and
productivity, Where are we now and
where are we going?
http://static.gest.unipd.it/~bi-
rolo/didattica11/materiale_2012/l
etture/materiale_per_studenti_20
12/_internet/oliner-informa-
tion_echnology_and_producti-
vity.pdf 

Figura 12. Output in termini percentuali della produzione non agricola
dei settori computer, impianti per le comunicazioni, semiconduttori
e software 

Fonte: dati ricavati da oliner e Si-
chel da Bea, BlS e da altre fonti.
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le spese in information technology viaggiavano ad una
media dell’8,5% l’anno, quasi un record, mentre l’accumula-
zione di capitale, tra il 1990 e il 1996, ha visto un incremento
solo del 2% (il più modesto di tutto il periodo successivo alla
ii guerra mondiale).

in effetti dalle statistiche ufficiali si nota che il settore del-
l’elettronica e dell’informatica negli Stati uniti ha visto una
esplosione dell’output misurato in termini reali con una cre-
scita media annua del 21% dal 1980 al 2010. Nell’ultimo de-
cennio poi tale settore ha accresciuto l’output reale del 417%
influendo sull’aumento del pil americano con il 15% mentre
nel 2000 contava solo con il 2%. risulta quindi molto difficile
credere che la produzione elettronica e informatica abbia visto
un incremento cinque volte superiore a dieci anni prima
quando l’occupazione nel settore è diminuita del 43% nello
stesso decennio. ciò comporterebbe che i lavoratori rimasti
abbiano prodotto un output dieci volte superiore rispetto al
2000 mentre il valore nominale delle consegne, secondo il Bu-
reau of census, è declinato del 25%. risulta quindi chiaro che
un incremento di produttività del genere è pressoché impos-
sibile ed è quindi artefatto. 

come si spiegano dati così “strani”? il primo fattore che de-
forma le misurazioni perché manca completamente di venire
rilevato nel processo di creazione dei dati ufficiali dipende
dalle importazioni della componentistica nel settore computer
ed elettronica. gli stessi input acquistati all’estero costano
meno in modo significativo di quelli prodotti negli usa ma l’ag-
giustamento per la differenza di prezzo non viene fatto, il che
automaticamente trasferisce la differenza sul valore aggiunto
e quindi sulla produttività anche se non è intervenuto alcun
mutamento nelle condizioni di produzione del settore compu-
ter ed elettronica19.

un altro effetto che, come abbiamo già affermato, tende a in-
gigantire la produzione del settore elettronico-informatico è
l’applicazione dell’indice Hedonic price System ossia il metodo
ormai adottato nei rilevamenti ufficiali americani che prevede
la stima reale del volume prodotto moltiplicando il prezzo per
un coefficiente che ne misura la qualità (es. memoria di un
computer, velocità del processore) oltre al numero delle unità
prodotte in un certo tempo dalle imprese del settore.

dal grafico di figura 13 si può notare come a partire dal 1993,
anno in cui è stato introdotto il metodo Hedonic, l’andamento
dell’output lordo del settore  computer ed  elettronica diverga
dall’input dei prodotti intermedi dimostrando con la sua im-
pennata l’effetto dell’ Hedonic System, mentre la linea del va-
lore reale degli input impiegati tende a flettere dall’anno 2000

19QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

19 michael mandel, “How much of
the productivity Surge of 2007-
2009 Was real?” Mandel on Inno-
vation and Growth (blog), march
28, 2011, 
http://innovationandgrowth.word-
press.com/2011/03/28/how-much-
of-the-productivity-surge-of-2007-
2009-was-real /.  
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(inizio del boom delle importazioni di input) in poi a causa del
mancato aggiustamento del prezzo nominale degli input im-
portati, creando un’apparente, ma fasulla differenza crescente
che divisa per le ore di lavoro impiegate produce ovviamente
una produttività che aumenta a tassi assurdamente elevati.

perciò se prendiamo in esame l’andamento della produtti-
vità del lavoro nei vari settori rappresentata nella figura 14
possiamo notare che quella relativa alla produzione di compu-
ter raggiunge il picco pari al 21% nell’anno 2000 quindi si ve-
rifica un declino piuttosto sostenuto nonostante la debole
ripresa che precede la great recession.  

interessante è osservare dagli andamenti relativi ai diversi
sottosettori che non si verifica una impennata della produtti-
vità del lavoro simile a quella del settore computer e non si
nota alcun incremento non allineato in intervalli di tempo suc-
cessivi come conseguenza della tanto decantata applicazione
di New technology ai vari rami della produzione manifattu-
riera nonostante l’Hedonic System. l’andamento della produt-
tività nei singoli sottosettori è oscillante ma si mantiene
all’interno di un valore medio abbastanza normale. 

eppure seguendo perfettamente il senso comune del mo-
mento molti osservatori continuano a parlare di investimenti
stimolati dalla “rivoluzione informatica” provocata dalle ap-
plicazioni nel settore manifatturiero dei nuovi mezzi di produ-
zione High tech: ma se andiamo ad osservare l’andamento
della massa dei profitti lordi relativi alle imprese manifattu-
riere uSa (figura 15) notiamo un continuo declino sin dal
1950.

20 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

Figura 13. USA Trend della produzione nell’industria elettronica e
di computer 1990-2010. (1990 = 100)

Fonte: Bureau of economic analy-
sis, industry economic
http://www.bea.gov/itable/index_
industry.cfm .  
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Figura 14 Andamento della produttività del lavoro nei sottosettori
selezionati dell’economia USA (media quadriennale)

Fonte: u.S. Bureau of
labor Statistics
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Figura 15. Profitti lordi dell’industria manifatturiera USA come
quota dei profitti lordi totali delle corporation (1950-2010)

Fonte: Bureau of eco-
nomic analysis, Na-
tional income and
product accounts
(table 6.17, corporate
profits before tax by in-
dustry; accessed febru-
ary 14, 2012),
http://www.bea.gov/it
able/index_nipa.cfm. 

Figura 16. Consegne in termini nominale (miliardi di US$) 
dei prodotti elettronici e di computer (1992-2011)

Fonte : census Bureau, manufacturer’s Shipments, inventories, and orders (historic time
series – NaicS, shipments; accessed January 5, 2012), http://www.census.gov/manufac-
turing/m3/historical_data/index.html.  
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dal grafico non si deduce alcuna impennata dei profitti a ri-
prova di una rivoluzione determinata dall’introduzione dell’in-
formation technology nella produzione, anzi la performance del
settore è alquanto peggiorata a livello commerciale come si può
osservare dal grafico di figura 1620. 

il numero di unità relativo ai prodotti elettronici di con-
sumo spedite dalle imprese degli Stati uniti è caduto dal 69%
al 75% nel periodo 2000-2010, mentre il numero di unità
esportate dagli Stati uniti è rimasto praticamente invariato
nello stesso periodo (con una leggera diminuzione dello
0,3%). il commercio di prodotti ad alta tecnologia, che negli
anni ‘90 presentava un surplus commerciale di 35 miliardi
di dollari, nel 2002 manifestava un deficit e da allora ha con-
tinuato a peggiorare mostrando nel 2013 un disavanzo di 81
miliardi di dollari.

potremmo aggiungere che se prendessimo in considerazione
come corretti i dati ufficiali relativi al contributo fornito al pil
degli Stati uniti tra il 1987 e il 2010 dall’output del settore
computer e microelettronica dovremmo considerare la crescita
del settore pari del 720% maggiore di quella del pil stesso.
“Qualcuno riuscirebbe a credere veramente che in america
l’industria dei computer e dell’elettronica sia in realtà 5.734
volte più grande di quanto non lo fosse nel 1990?”21. il grafico
di figura 17 rappresenta la crescita dell’output lordo reale degli
Stati uniti tra il 1990 ed il 2010 (1990= 100)22 e si può notare
come la produzione manifatturiera escluso il settore informa-
tico-elettronico (linea scura) non abbia subito pressoché al-
cuna crescita mentre il settore informatico elettronico (linea
chiara) ha subito una impennata veramente spettacolare. ciò,
ancora una volta, a riprova di come le rilevazioni statistiche
ufficiali sovrastimino in maniera veramente esagerata la pro-
duzione high tech. 

va comunque rilevato, come fa Jorgenson (2001)23, che nel
1995 l’accelerazione del declino dei prezzi dei computer e dei
semiconduttori fu la causa del boom degli investimenti in har-
dware e software che si manifestò tra il 1995 e il 2000. infatti
tra il 1996 ed il 2000 le imprese degli Stati uniti hanno speso
circa 2 mila miliardi di dollari in hardware e software per mi-
gliorare l’efficienza, far crescere la produttività e ottenere pro-
fitti superiori, ma a quanto pare nessuno di questi obiettivi è
stato realizzato. occorre quindi procedere per trovare un qual-
che collegamento tra incrementi di produttività nei singoli set-
tori dell’economia uSa in relazione e applicazione dell’i.t e
della microelettronica.

Qualcuno ha effettuato ricerche sugli aumenti di produttività
nei singoli settori della manifattura utilizzando i dati forniti

22 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

20 Nell’ultimo decennio le industrie
manifatturiere in germania hanno
investito in nuovi macchinari, com-
puter, software ed edifici industriali
una quota superiore del 65% ri-
spetto agli Stati uniti.
21 robert d. atkinson, luke a. Stew-
art, Scott m. andes and Stephen J.
ezell “Worse than the great de-
pression: What experts are missing
about american manufacturing de-
cline” the information technology
and innovation foundation march
2012 
22 Bureau of economic analysis, in-
dustry economic accounts (chain-
type quantity indexes for gross
output by industry; gross output by
industry; accessed January 18,
2012), http://www.bea.gov/indus-
try/index.htm. author’s analysis.
manufacturing gross output quan-
tity minus NaicS 334 gross output
quantity was re-aggregated using a
törnqvist index (tratto da Worse
than the great depression: What
experts are missing about ameri-
can manufacturing decline”. 
23 dale W. Jorgenson “information
technology and the u.S. economy”
The American Economic Review,
vol. 91, No. 1 (mar., 2001).
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dal Bea settore per settore (un lavoro immane che è stato fatto
per un periodo di tempo limitato che riguarda gli anni ‘90) e
ha potuto rilevare che sono stati registrati incrementi di pro-
duttività in quei settori manifatturieri dove erano stati operati
investimenti in capitale fisso tradizionale mentre in quei set-
tori della produzione dove sono stati realizzati investimenti in
microelettronica e it la produttività non ha subito alcun in-
cremento24.

per concludere possiamo affermare che l’introduzione
dell’information technology e della microelettronica ha
avuto solamente come finalità quella di supportare i settori
produttivi e non produttivi dell’economia con la gestione am-
ministrativa, la pubblicità, la logistica nella distribuzione;
mentre il loro utilizzo nel settore dei servizi non ha certo pro-
dotto quei miglioramenti che bene o male venivano propa-
gandati,25 anzi ha favorito l’espulsione dei lavoratori nei
servizi pubblici e nella distribuzione per effetto della gestione
diretta delle pratiche da parte degli utenti attraverso i mezzi
informatici. resta il fatto che il commercio elettronico viene
comunemente considerato come uno dei fattori più impor-
tanti per dare uno stimolo all’aumento di “produttività” nel
commercio al dettaglio, anche se nel 2001 costituiva solo il
3% del totale delle vendite, come riportato dai dati prodotti
da dipartimento del commercio degli Stati uniti secondo i
quali ha contribuito a far aumentare del 16% la “produttività”

23QualcHe riferimeNto al rapporto tra iNformatioN tecHNologY e produttività

24 loverman (1988) studiando il
contributo dell’i.t. alla produttività
in 60 imprese, europee e statuni-
tensi, per la maggior parte grandi
produttori manifatturieri presenti
nel fortune 500, ha rilevato che tra
il 1978 ed il 1984 il contributo degli
investimenti in it sull’output è pari
a circa zero. purtroppo non ho tro-
vato dati più recenti sulla questione. 
25 Non è un mistero che il successo
conseguito da un’impresa come
Wall-mart, leader nel settore e al-
l’avanguardia nell’applicazione
dell’it, sia causato piuttosto da con-
dizioni di lavoro paragonabili allo
schiavismo.

Figura 17. Crescita dell’output lordo reale degli Stati Uniti 
tra il 1990 ed il 2010 (1990= 100)

Fonte: Bureau of economic analysis, industry economic accounts
http://www.bea.gov/industry/index.htm. author’s analysis. 

(1) produzione
manifatturiera
(meno computer
e prodotti elettronici).
(2) computer
e prodotti elettronici.

(1)

(2)
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del settore26. Nel corso del decennio successivo il commercio
elettronico è salito continuamente costituendo nel 2011 il
4,6% e nel 2013 il 5,9% del totale delle vendite, cifre ancora
modeste, favorendo il moltiplicarsi di imprese virtuali come
amazon o e-Bay, mentre molte altre venivano solo per giu-
stificare la loro quotazione in Borsa. Sembra di essere tornati
all’epoca del far West quando si dovevano ordinare vestiti o
suppellettili consultando un catalogo nello spaccio della cit-
tadina con  il rischio di ricevere merci completamente diverse
da quelle che erano state scelte. 

Nell’ambito della produzione di beni il supporto informatico
ha semplicemente una funzione di controllo del macchinario
che sotto l’aspetto tecnologico funziona esattamente come in
passato, tra l’altro alcuni studi dimostrano che le imprese in
cui sono stati operati investimenti molto elevati in it tendono
facilmente ad esternalizzare i loro processi produttivi27 come
abbiamo cercato di dimostrare in questo articolo. 

Non ci troviamo quindi di fronte a una rivoluzione tecno-
logica che possa far pensare a una sostituzione radicale del
vecchio modo di produzione con uno nuovo, come abbiamo
cercato di dimostrare in questo articolo28. 

infine possiamo indagare l’effetto dell’it nel sul settore fi-
nanziario che ha conosciuto uno sviluppo senza precedenti e
che è stato tra i primi ad utilizzare i mezzi informatici su larga
scala a partire dagli anni ‘80. Nelle operazioni finanziarie è
stato così possibile operare trasferimenti, utilizzare il banco-
mat e altre forme di servizi finanziari attraverso intermedia-
rie grazie ad internet. pur essendo impossibile misurare la
produttività in questo settore, come negli altri servizi, esi-
stono dati forniti dal Bea che, attraverso particolari parame-
tri e l’uso di tavole input-ouput annuali, hanno reso possibile
effettuare studi sulle serie temporali di aggregati che dimo-
strano l’importanza strategica della vendita di computer e di
servizi per la rilevazione e l’elaborazione dati nel settore fi-
nanziario.

l’introduzione dei mezzi informatici e di comunicazione
nel settore bancario e della finanza ha di fatto accelerato i di-
sastri che si sarebbero verificati comunque, ma questo è un
aspetto del problema che non rientra assolutamente nelle
analisi della produttività del lavoro. con quali criteri si può
misurare una grandezza come la produttività nelle operazioni
bancarie e finanziarie? Non ha alcun senso. 

24 couNtdoWN Studi Sulla criSi vol.iii aNtoNio pagliaroNe

26 i criteri utilizzati nel calcolo la-
sciano comunque molto a deside-
rare.
27 “information technology, pro-
duction process outsourcing, and
manufacturing plant performance”
indranil Bardhan Jonathan W.
Whitaker Sunil mithas Robins
School of Business fall 2006 reperi-
bile a http://scholarship.rich-
mond.edu/cgi/viewcontent.cgi?arti
cle=1021&context=management. 
28 interessante su questo argomento
l’articolo di laurence reynolds e
Bronislaw Szerszynski “Neoliberi-
smo e tecnologia: innovazione per-
manente o crisi permanente?”
apparso su Countdown studi sulla
crisi n 2.
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